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U Na causa , dal di cui esito dipende la sorte o com- 
moda, o appena sofFribile di due ben nate bam- 
bine: Una Causa, che affetta un patrimonio non 
indifferente una Causa , nella quale si va ad 
urtare con avversarj ricchi , e potenti : una Causa , in 
cui per contrario cotendono due povere pupille , che de- 
ftitute di ogni soccorso, balbettando appena moffrano co’ 
loro moti innocenti di chiedere in ogni iflante pietà , - 
ajuto , e protezione contro del pericolo , che sembra mi- 
nacciarle : una Causa infine , che nel suo aspetto lettera- 
le presenta per le pupille, mie Glientole , un carattere 
poco favorevole , è raccomandata alle mie cure , al mio 
zelo, alla mia difesa. Tanti motivi èran ballanti da far- 
mi impallidire ; ma la franchezza , e le voci degli Avver- 
sarj , che pubblicando da per tutto una sicura vittoria j T 
il timore di non esporre a certa perdita quel poco di 
credito, che mi aveva fatto meritare 1’ onore della dife- 
sa ; Una madre , che colle sue premure in difesa delle 
figlie , fiancava il Cielo , ed avrebbe inteneriti i sassi : 
per ultimo un melanconico pensiere di trovarmi presente^ 
e teflimone quasi nella luttuosa disgrazia di due tenere 
bambine , mi opprimevano lo spirito , mi laceravano il 
cuore , mi squarciavano 1’ anima j ed alla vifla di tante 
funefle riflessioni era Io sul punto di ritirarmi dall’impe- 
gno , quando l’obbligo preciso di doversi preflare ogni 
assifienza a’ pupilli, e la dolce rimembranza di doversi 
quella Causa risolvere , e decidere da un Minillro orna- 
tissimo di lumi , amico della giuflizia , pieno di onore , 
ed animato da’ sentimenti di una solida - virtù , qual ap- 
punto si è lo Spettabile Caporuota del S. R. C. , e Vice 
Presidente del Tribunale di Guerra, e Casa Reale il Si- 
gnor D. Gregorio Bisogni , Delegato da S. M. ( D. G. ), 
mi refiituirono il coraggio , e la speranza . E' per me 
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la ragione , t per fissarla bisogna un poco di analisi , p 
di sofferenza , la quale imploro ; 

Per la inorte avvenuta di D. Carlo Pacifico senza figli maschi, 
si pretende per parte ‘.del Rev. Sacerdota Secolare D. Mi- 
chele, di D, Gaspare , e de* figli del fu D, Giuseppe 
Fratelli Pacifico , escludere D, Maria tuisa , e D, Maria 
Elisabetta, figlie pupille del mentovato D. Carlo , da’ beni 
fedecommessati a lui pervenuti in porzione dalla Eredità 
.di D, Gennaro Pacifico , comraune Padre , Fondano essi 
ama tal pretensione, e credono mutuarne tutta la ragione 
dal Teftamento dello fiesso D., Gennaro fedecommettente, 
nella di cui ultima disposizione vanno ravvisando uil fe- 
decommesso agnatizio maseuljno,, saltuario da linea a li- 
nea , ed esclusivo delle femmine agnate , contemplate sol- 
tanto in una dote competente . 

Io,, che difendo quefie povere pupille, assumo, e con ra- 
gione sofiengo , che non possono le medesime essere esclu- 
se da’ beni suddetti senza farsele ingiultizia , e che mal 
fondato sia il giudizio contro di loro promosso, 

? A T T Q, 

D Gennaro Pacifico di quella Fedelissima Città coll* ulti-i 
a mo suo scritto Teftamento , chiuso a’ 13. Novembre 
J772. per gli atti del magnifico Regio Notar D, Jrance- 
sco Maffei , ed indi per la sua morte seguita aperto sotto 
il di 10. Agofto 1781. iftituì a. se Eredi prò cequis pori io ~ 
nibus li quattro suoi divisati figli maschi , cioè il Rev, 
Sacerdote Secolare D, Michele, D, Gaspare, D. Giusep- 
pe , e D. Carlo Pacifico sopra la intiera sua Eredità, la 
quale soggettò sotto perpetuo vincolo di fedecommesso — 
Desiderando ( son proprie parole di esso Teftatore ), che 
le robe , e beni da me con tante fatiche , e sudori acquiftati 
si conservino nella mia discendenza , e posterità' ma- 
scolina , e in difetta, di essa anche nella femminina, e dir 
cendentino da essa con prelazione sempre de' maschi . 
Manifeftata in quello modo la sua intenzione soggiunse esso 
Teftatore immediatamente il Capitolo, che siegue cioè, 
I/em voglio , ordino , ed espressamente comando , che mancando 
alcuno di detti tre miei figli D. Giuseppe , D. Gaspare , e 
• c arlo s &iza figli, e discendenti muscoli legittimi , e na - 
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turali : ovvero quandocumque li figli , e disctndenti maxoli 
y di alcuno di detti miei tre figli mancassero semi figli , e 
"* discendenti mescoli legittimi, e naturali : Ovvero quandocum- ■ 
que mancasssero , e si eflinguessero li mescoli , e linea ma- 
scolina di alcuno di detti tre miei figli: oppure se ne 
morisse il suddetto Rev. D. Michele ; in tal caso nella porzione 
obvenutali dalla detta mia Eredità, e beni succedano, e deb- 
bano succedere li altri miei figli , che saranno superfiiti , a 
li loro figli , e discendenti mescoli tantum legittimi , e na- 
turali da’’ loro corpi legittime discendentino in perpetuum , & 
in infinitum. E mancando detto Rev. ». Michele , e tutti 
e tre li altri miei figli, e quefti tre senza figli , e discenda 
denti maxoli legittimi, e naturali , ut supra : ovvero quan-x 
documque morissero , e si efiinguessero li maseoi i , a linea 
mascolina di detti tre miei figli ». Giuseppe, D. Gaspa- 
re , e ». Carlo ; in tal caso voglio ordino, e comando, che 
nella suddetta mia Eredità vi succedano , e debbano succede- 
re le femmine prosslmiorì , dixendentino da' suddetti tre miei - 
figli ». Giuseppe, ». Gaspare, e ». Carlo in fiirpes, & 
non in capita , e li maxoli dixendentino da esse con esser ~r 
sempre preferiti li maxoli alle femmine sempre m fiirpes, i 
G non in capita , con esser però sempre tenuti lì mescoli a 
dotare le femmine di una dote competente, e non di altro , 
mentre voglio, ordino, e comando, che le femmine refiino 
escluse dalla successione della intiera eredata . Ma facendosi r 
il caso . che affatto- non vi fossero maxoh , e difendenti 
maxoli delle suddette tre linee di detti tre miei figli , in 
tal caso le femmine, che succederanno ,e discendenti da essa 
I l L _ — il co? nome della mia linea Pacifica • 



dì ìli ra iti aveva 45ac£ii«vA — 2 — 

D Cirio per conto della legittima avrebbe potuto spet- 
sua Eredità da poterne liberamente disporre * 
'SftSSLS a suo piatire, Ed oltre a ,ueft. datati , 
quattromila volle, che si dassero al medesimo D. Carlo 
Si tremila ante partem ( quanti ne aveva asse- 
riti per ciascuno degli altri figli) de' quali dm-csx essere , 
semplice usofruttuario vita sua durante, e dopo la sua morte , 
dovesse detto frutto di ducati tremila passare nella lima di 
asso flesso ». Carlo fintanto, che quefia linea durerà, ed x 
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indi passare alla massa cajrtmne della Eredità dì 
fiatare (i).. , ' 

Premessa lo disposizione di D, Gennaro Pacifico , 
visione indi semita vengo a diipofìrare., che 


Jji ducati 3000. lisciati alla linea di D. Carlo 
spettano alle di lui fighe femmine . 

L inea chiamasi series , & complexio porsonarutfi a commu- 
ni Jfipite descendentium , e . la linea è un vocabolo ge- 
nerale , che comprende tanto li maschi , quanto le femmi- 
■nc , tanto, vero > che volendosi in una linea diftinguere 
li maschi dalle femmine ,' quelli si specificano col voca- 


(1) Seguita la morte del Teftatore D. Gennaro, li, 
mentovati quattro di*, lqi figli Rev. D. Michele , D. Gaspa- 
re, D. Giuseppe, e J 0 L Carlo accettarono 11 Teftamento 
paterno , ed a y. Settembre 1784. procederono tra loro alla 
divistone de ? beni, e per porzione di D. Carlo reftò asse- 
gnata una Gasa palaZiata. , sita, a Chiaja nel Pontone del 
vicolo , che ‘non spunta', per prezzo di duéati undicimila 
seicento quindici , ( grana 56. 

Più un Capitale di ducati mille una colla sua annuali- 
tà, dovuto dà Qio: , Yincenzo, e Nicola Ametrano . 

Più altro Capitale di ducati novecento ventiquattro , e 
grana 52. colla sua annualità dovuto da D, Agoftino Capu- 
to -tra jl capitale di ducati mille . Inoltre altro capitale di 
ducati duecento sessanfasei, e grana 751., e per essi annui 
ducati nove, e grana 3,3. fra il capitale di ducati mille, 
dovuto parimenti dallo flesso D. Agoftino Caputo; in unum 
la porzione di D. Carlo ascese a ducati tredicimila ottoceto 
seèy e grana 86, - {.; 1 

-. E finalmente la quanta parte del capitale , e fruttato 
di 'una partita di arreifdamento de’ Ferri di Calabria, com* 
prata per ducati iQip^ela quarta parte ben anche di tutte 
le partite, e crediti ereditari da esigersi, per li quali acqui - 
flò in -appressa .dall’ Ilhi(V e - Duca di Cassano aqnui due. 5^ 
( grana. 60. per capitale' di -duCAti .... 


esso fe- 
ti Ja di- 



( 5 " ) 

bolo di linea mascolina, quelle di linea femminina, dove 
dunque siasi adoperata semplicemente , e senz’ altro ag- 
giunto la parola linea, sotto di essa vanno comprese tut- 
te le persone dell’ uno , e dell’ altro sesso , contenute in 
un grado : E per conseguenza la linea di D. Carlo invi- 
tata dal Teftatore al godimento de’ suddetti ducati 3000., 
comprendendo tanto li maschi , quanto le femmine , è 
chiaro , che nella inesiftenza de’ maschi , abbraccia , ed 
include anche le di lui figlie femmine . Linea ejì Univer- 
sale , & compleéìitur omnes , qui ab aliquo generantur , sive 
sint masculi , sive sint f (emina: scrisse il Cardinal de Luca 
De Fideicomm. Disc. 146. num. 4. =3 Fusario del pari De 
Subftit. Quieft. 346. num. 1 . ne avvertì =3 Nulla eft pro- 
babili dubitati , quin linea vocata veniant omnes tum ma- 
sculi , quam feemina: , ut scribunt omnes . Quindi il S. C. 
in due rincontri , de’ quali m’ incaricherò in altro §. di 
quefia scrittura , altamente manifeftò , e dichiarò . Verbum 
lìnea , quo usus eft Tejlator , ceque masculos , atque fxminas 
compleàitur =3 lineam ne dum ex masculis , sed ex feeminis 
etiam confici palam ejl . In conseguenza li ducati tremila 
lasciati alla linea di D. Carlo , fin che quejla durerà , si 
appartengono , e spettano intieramente alle di lui figlie 
pupille D. Maria Luisa , e D. Maria Elisabetta Pacifico • 

§• N- 

Attento il principio cojHtutivo del Fedecommejfo 
le Femmine agnate non fono dal medefimo 
cfcluje in grazia de * mafehi di linea 
diverfa. 

» 

I L Teftatore D. Gennaro nel proemio della sua disposizio- 
ne , in cui andava il fedecommesso ad iftituire , manife- 
ftò la causa finale , e la sua intenzione ne’ seguenti ter- 
mini : Desiderando , che le robe , e beni da me con tante fa- 
tiche , e sudori acqui/lati si conservino nella mia discen - 
denza , e posterità ' mascolina , e in difetto di essa 
anche nella femminina , e discendentino da essa , con prela- 
zione sempre de' maschi . 

A 3 Que- 
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Quefte furono le voci, quello il principio , che anima il fe- 
decommesso in controvversia . Ora le parole , 1 ’ espressi©» 
ne usate di discendenza , e posterità' mascolina ab- 
braccia , e comprende tanto li iqaschi , quanto le femmine, 
figlie de’ maschi . Pronunciatio sermonis in sexu masculino ad 
Utrumque sexum plerumque porrigìtur. L. 195. jf. Da V.S. 
Di fatti nelle Leggi Decetnvirali era scritto : Adgnatus 
proximus familiam habeto , per quello 1’ agnato muscolo esclu- 
deva forse la femmina agnata $ No affatto : appellatane 
agnati continetur adgnata , & vocantur ea lega adgnati utriusqus 
sexus , rispose Gujacio Comm. ad L. 195. ff. De V. S. 
Altri moltissimi luoghi del diritto potrei qui riferire , ma 
sarebbe un recare noftuas Athenas , e perciò vado a con- 
chiudere , che le figlie di D. Carlo per legge sono com- 
prese sotto il genere masculino . 

Ma oltre di quella Io presento all’ uopo una dimoflrazione , 
cui non si può resiflere senza rincrescimento . Qualunque di- 
scendenza si divide in mascolina , od in femminina , chiaman- 
dosi mascolina , quella che sorge , e si propaga dal maschio, 
femminina poi quella , che deriva , e si forma dalla fem- 
mina. Ora le figlie di D. Carlo dipendono da maschio, 
e non da femmina , dunque sono nella discendenza ma- 
scolina del fedecommettente , e come tali non solamente 
non sono escluse , ma sono di vantaggio espressamente in- 
vitate al fedecommesso , iftituito per la discendenza ma- 
scolina . La dimoflrazione è netta , e sarà nel seguente 
5 , III. dileguata qualunque difficoltà in contrario . 

Mi auguro, che gli Avversarj useranno la compiacenza di' 
arrendersi alle ragioni finora recate , ma ricorreranno Io 
temo alla seguente eccezione . La predilezione de’ maschi, 
contemplata dal Teflatore , e la chiamata della discenden- 
za femmina in difetto della mascolina , forma a loro giu- 
dizio la esclusione delle femmine nel caso della esiftenza 
de’ maschi . Io cerco scusa a' miei degnissimi Contraddit- 
tori , e dico , che essi errano di gran lunga , se pensano 
a quefto modo , e credo bafierà a convincerli la dottrina 
del Cardinal de Luca , coftantemeute ammessa , e ricevuta 
nelle Scuole, e nel Foro , Quello Illufire Scrittore adun- 
que nel suo Discorso XXXIV. De Fideccomm. pianta hi 
teorìa diffrattiva dell’equivoco de’ miei avversarj, lascian- 
do scritta , e regiftrata la seguente lezione nel n. V. : Qua- 
y te- 
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tenus igitur pertinef ad secunduik punfìum , an scilicet 

STANTE ESPRESSA VOGATIONE MAVCVLORUM Cl'M EXCLU- 

sione fjEMInarvm id intei! igeretur in concursu inter ma* 
sculos , ac fxmìnas ejusdem linex discretive , vel potius ma- 
sculi alterius linece excluderent fceminas superfiites ex ultimo 
masculo linece admissce . Ego prò c/ariori , magisque metkodi - 
ca resolutione hunc pundum subdi ftinguebam in duos alias : 
Unum scilicet quid dicendum esset , ubiifie concursus esset 
cum masculis agnatis veris . Et alterum, quid ubi defeda 
agnatione vera , & materiali , concursus esset cum masculis 
cognatìs , adhuc tamen vigente rat ione contemplationis agna- 
tionis art ificial iter renovandx, filante prcecepto Tejìatoris as- 
sumendi cognomen , & insignia . 

Qjuoad primum , regula assìjìebat fxminis linece admissx , ut il- 
ice in bonis , qux in proprìam lìneam ingressa sunt , esclu- 
dane MASCULOS ALTERIUS LINE.®, QUAMVIS ORDO FR.E- 
DATIONIS INTER UTRUMQUE SEXUM PER TESTATOREM EX- 
PRESSE ADJECTVS ESSET , QUONIAM INTEL LIGI TUR Dl- 
SCRETIV E , ET IN PROPRIA LINEA EX REGULA , QUOD . 
BONA IN LINEAM INGRESSA ,' M ILLA NON EXEUNT , 


NISI OMNINO EVACUATA SIT ..... ETIAMSI ADESSET 

dictio semper ( il caso nortro ) Et juxta quam 


regulam sxpius, ac sxpius in plerisque casibus obtinui , vel ■ 
prò ventate respondi prò fxminis linex admissx , vel scriba *- 
do in contrarium succubui , ( parlava per ragione , e per 
prova ). Quoniam cessantibus conjeduris , ex quibus resultet 
limitatio , de regula non dubitatur. 

Or se nel caso, che un Teftatore contempli espressamente la 
predilezione de’ maschi , ancorché vi apponga la particola. 

*' semper , ed ancorché . ordini la esclusione delle femmine , 
ci assicura il dianzi rapportato Illuftre Autore , che una 
tale esclusione è da considerarsi discretiva in qualibet li- 
nea , cioè tra li maschi , e femmine della flessa linea , 
i)on già di linee diverse: Se il medesimo ci avverte, che 
„ le femmine della linea ammessa non sono escluse da’ ma- 
schi di altra linea : Se lo flesso ftabilisce per Canone in 
Giurisprudenza, e per regola corta nte , de qua non dubita- 
tur , che li beni non escono da una linea, se quella non 
sia intieramente evacuata : E se finalmente ci attefta, 
che quante volte difese , o consigliò per le femmine della 
linea ammessa , riportò la vittoria della causa , ed andò a 

A 4. soc- 
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soccumbere per l’oppofio, quante volte si attenne al con- 
trario, è chiaro, e visibile, che le figli? di D. Carlo non 
possono in grazia de’Zii, e di altri maschi patrueli esse- 
re escluse da’ beni fedecommessati dell’ avo , e posseduti 
dal loro Padre. 

In somma ò dimofirato colla legge , colla ragione , e coll’ 
autorità del Cardinal de Luca , che le figlie di D. Carlo 
Pacifico, come comprese nella discendenza mascolina , sono 
ammesse al godimento del fedecommesso : vengo a dimoi- 
Arare adesso , che 

§, in. 

Le Figlie di D. Carlo non fono efclufe dal 
dal fedecommejfo in virtù della 
fojlituzione . 

I L TeAatore I>. Gennaro Pacifico in quattro casi fìabilì J 
che la sofiituzione avesse luogo da linea a linea . 

I. Se alcuno de’ suoi figli maschi si morisse senza figli , e 
discendenti maschi . 

IL Quandocumque li figli , e discendenti maschi di alcuno 
di detti suoi figli si morisse senza figli , e discendenti 
maschi . 

III. Ovvero quandocumque mancassero , e si efiinguessero li 
maschi, e linea mascolina di alcuno di detti sudi 
TIGLI , 

IV. Morendosi il Rev. Sacerdote D. Michele Pacifico. 

Ora si è avverato il primo caso , cioè la morte di D. Car- 
le senza figli maschi , ma esifiono le di lui figlie femmi- 
ne , le quali nel primo , e secondo caso si veggono omes- 
se , e non escluse , e per contrario si veggono le femmi- - 
ne espressamente invitate , e messe in condizione nel ter- 
zo caso sotto quelle parole mascoli, e linea mascoli- 
na. Nè si può dire, che per linea mascolina abbiasi da 
intendere li mascoli , perchè il fedecommettente pose in 
condizione nello Aesso periodo li mascoli, e linea mascoli- 
na . Quando la linea mascolina avesse a significare lo Aes- 
so i che li mascoli , ne risulterebbe un vaniloquio , un ri- 
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dicolo sermone. E non è quefìa la maniera di ben inten- 
dere , e regolare le ultime volontà . Si debbono quefte in- 
terpetrare in modo, che le parole non diventino oziose, 
che le volontà de’ Tefìatori abbiane sfoco , e che alle di 
loro disposizioni non avvenga assurdo , o sconcezza . Sic- 
come dunque nel terzo caso fu specificata la mancanza do’ 
figli maschi di D. Carlo , così quando nel caso medesimo 
fu espressa la mancanza della linea mascolina , dovrà in- 
tendersi di necessità essersi dinotata la mancanza di altra 
cosa, oltre dc’mascoli, la quale altro non puoi essere, che 
la mancanza delle femmine figlie delli maschi . Nè meno vale 
a supporsi, che per linea mascolina abbia voluto il Teftatore 
intendere de’ maschi progressivi, discendenti da' suoi figli 
maschi , perchè antecedentemente nel secondo caso tenne, 
presente la mancanza de’ figli maschi progressivi , e dopo 
quella considerazione venne immediatamente a mettere in ì 
condizione li mascoli , e linea mascolina de’ figli suoi . Dun- 
que la parola linea mascolina non potendo significare nè 
li mascoli immediati, nè li mascoli progressivi , perchè gli 
uni, e gli altri erano fiati immediatamente prima messi 
in condizione , è cosa manifefia , che debba indicare le 
femmine agnate . Per rendere chiara , e luminosa là ra- 
gione delle mie Clientole mi si permetta assicurare due 
verità . I. Che la parola linea mascolina comprende an- 
che le femmine agnate figlie dell'ultimo possessore . IL 
Che per la esclusione di esse bisogna che vi concorra la 
esclusione ordinata per modum regalie . 

DIMOSTRAZIONE L 

"La linea mascolina comprende anche le femmine agnate 
Jiglie deli 1 ultimo possessore, 

E Canone ormai ricevuto , ed ammesso da tutti li Scrit- 
tori, osservato, ed autorizzato presso di tutti li Tri- 
bunali , che la femmina nipote e* fili» dell’ erede gravato 
è compresa sotto la linea mascolina . Reco a proposito 
l’autorità di Ciriaco Controv. For, a8i. n, 85. : Linea 
( egli scrive ) ejì colledìo personarum ab eodem flipite de • 
scendentium , graduo continens , & numeros dijhnguens , 

& per consegue no debet habere aliguos graduo , alias non 
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posscf dici linea , proptereà non potè fi dici linea /n ipsa 
prima /smina , in qua incipit linea /sminine , sed necesse 
ejl , quod descendentes concurrant ad perjiciendum ìpsarn 
lincam , & ideo ditta prima /, smina per descendentiam facif 
ìineam /emininam , sed ipsa dicitvk,, et est de linea ' 
mascolina , & principium /aminina,& ob.id dici tur etiam 
ugnata, nedum si sit in capillo , sed etiam si sit nupta. Si 
può pretendere un’autorità più decisiva per provare, die 
la femmina agnata appartiene alla linea mascolina? 

Propongo in conferma la dottrina del Fusario : De Su'oJl . 
quafi. 34 . 6 . n. ai.: Pater dicitur principium linea mascoli- 
na: , & Jilia ejus Jinis . Sic ut ergo caput contìnetur suo core 
por e , par iter & pater sub linea conti net ur . Et si cut pes , 
carpone pars ultima, continetur sub corpore, pariter & f se- 
mina, que eji Jinis linee mascoline , continebitur . 

Io non ardisco di avvalermi di ciò , che scrive il noftro Sor- 
ge , come di un’ autorità , che il medesimo faccia , ma 
mi sarà permesso avvalermi delle altrui dottrine , che il 
medesimo rapporta . Egli dunque nel Trattato Quinam in 
Fideicomm. p emani Tom. .... per sentimento di moltis- 
simi , e gravi Scrittori ne avvisa al nurti.. 3. /Linea ma- 
eculina alicujus non tolum mescu/os comprehendit , verum etiam 
faminas , descendentes per mescu/os , unde vocatis descenden- 
tibus per masculos comprehenduntur etiam f smina ex mascu- 
lls . Ed appresso soggiunge .• Ncptis ex Titio ej) de linea 
masculina descendente a Titio f Et quemadmodum pes eji 
Jinis corporis , G tamen ejl de corpore, ita /smina, ejl Jnis 
' linea masculina , cttm sit principium /aminina , & tamen ejl 
de linea, vii in linea masculina . Lo Ite sso egli ratifica nel 
Tomo IV. De V. S. tu 94. , & seq. avvisando .• Subjlìtu- 
tum non posse admittì , quia per extfientiam neptis ex Jilio 
de/ecisse dicitur condìtio extinttionis linea masculina , quia 
hujusmodi /smina dicitur esse de linea masculina , unde veri - 
Jicari nequiverit ejus de/eéìus ob ditta neptis superxiftentiam. 

A qual proposito riferisce per un caso analogo la Deci- 
sione emanata dal Consiglio Aulico Imperiale nella Cau- 
sa tra D. Anna Caraffa Principessa di Stigliano contro * 

del Principe di Bozzoli per lo Feudo di Stabioneta , alie- 
nato col patto rii ricomprare non altrimenti però , nisi 
deficiente linea masculina qusdem Domina Principissa . Av- 
venite intanto ^ che motta la Principessa di Stigliano il 

Prin- 
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principe di Bozzoli pretese esercitare l’esercizio idei pati- 
to contra la nipote ex jfi Ilo- mescalo della divisata^Princin, 
pessa, allegando essersi e (lima la di lei linea mpscolino^ 
Ma il Consiglio Aulico dichiarò , cìsì»! reluitionis prò di-. ■ > 
ito Attore non dum evenisse , & ideo prcefatam domimm reqntj 
ab injlituta ùéìione essa absotvèndam. ■> con , * [ 3rn 

Npri dispiaccia, che alle tacite rapportate dottrine aggiunga ' 

Io r altra del nòtissimo Antodio Fabro De Ere. JPragmib 
Dee. ±8. Erri io. n. j 11 . iW neptis ex Jiha \efl in linètk 
mascuìina Avi . . . Ex. gr. Si de Titii linea mascolina tram 
étemus , non a Tit io ipsa In choanda ■ erit linea , sed ai /psiusx 
Jilio , si quem fiabeat masculuM , • ita fiet , ut ipsiusjilia , ,si.\ 
qua sii, non posset dici esse in lutea , cut ex. linea maschi, 
lina Titii f et tameni in -ìEaMm tahéa. mascolina xhu 
XII SIT NEPTIS EX FILIOi , OVONIAk EX EtNEiA'I ASCUro 
EINA TITII, QUI FltlOM HABWIT' A FIMO ÌNCIPIT* l£ 
NEC DEFECÌT NISI IN PERSONA NEPTis , SI POBIAS , TIs: 

TII FI LI UM SINE MASCUEIS,.ET SOLA FI LI A SÓlEplSTITE’j 
decessisse * ‘Finalménte 4! Regente £ìe Ponte De Potejhs 
Pror. Tit. 1 p. De Succ. '-fittili .n.-^. .insegna , ó ferir e-c*n 
sì: Ubicumque vocàntur desòchdefttos'- per lirceaiti niasàulimm.,1 
comprehenditur fe/nina <t' -màscùto dsteandens , ■ tamquam ,d*t 
mascuìina linea p f t;!?tua 

'A me pare, che non si pòssa replicar cosa in contrario dia 
quella dimo (trazione , mi sembra anSlt- pienamente provata;,'.', 
e la credo giullificata innanzi agli occhi di tutto ;il MotWv 
do, dunque Senza interessarmi di vantàggio , posso- alla, . ;.!>! 

■ •' 1 V ‘ex -V V. y , - ;• r~ i . V ;i» 

D I M O S T R A ZIO N E- -Una 

•' ’ • " * - • - r ‘V i/.DiU.I .«••> hU fcUJIOVAV 

Per escludersi le figlie del Possessore 'bisogna h esclusione >■ a 
per moduih regtilae,-' ' '•»; v'A 

• (‘''H; li v-V ti) SU', r 

D Ue .generi di esclusione si poSSorib' usare , ùòò che siao 
semplice, l’ Altro che si dice 1 per- ntodutn régni «e 1 . Setn-« 
plice è quella , che riguarda seccamente il favore" 1 de’ mai- 1 
schi. Per modum regi//® ‘ poi 'si dice ' quella j èné l 'èofitidne'L^? 
il favor de’ maschi"; ed* unta, certtt - odiosità ‘contra Ife 1 fem- j| 
mine, contra le quali il TeftàtoYe prdhunzj il suo giudi-' 
aio di non volerle ammésse , ancorché siano le pid ^pros- • 
sime in grazia di un maschio" ancorché 1 sia pru ’ rfrnotb ^ 

A 6. e co- * 


Dìgitized by Google 



f T3 ) 

p-eome la di®nisc« il Cardinal de Luca nel suo dìsc. 
ni 13 & iq de Fideic. — Ejfrxnata , & generqlis quocum- 
qtfe casa , & tempore . 7 

p r a- la prima di quelle esclusioni , che Io chiamo sempli- 
ce, ancorché sia espressamente ordinata da un Fedecqm- 
mettente, non balla ad escludere le femmine agaate della 
linea ammessa , e far saltare li beni a’ maschi di linea - 
diversa. Ne reco in pegno l’autorità di Torre De succ. 
ed Major. Itali Part. 1. cap. 41. $. 4. n. 30. Se ne sen- 
I tano le parale — Exeitiplo sumpto ab reclusione feminarum 
I in fideicommissìs , qux intelligitur cxiftentibus masculis in 
! linea , non qmm in diversa . Sì enìm masculus ejì in diver- 
sa , ac fumine in admissa , non admittitur masculus , sed 
prxfertur jxmina. La cosa è netta , è chiara , ma più 
chiara , piùi nitida è la dottrina , che soggiungo', ‘ 

'Il Regente Yalenzuola consi/. 95 n. tu ad 112 scrive co-- 
sì - Et dicere , aut velie ìntellìgere y quod adejì feminarum. 
exclusìo , ubi non efl expressa , sive quod masculi àlterius , 
vel pofterìsris lìnee ipsas excludant , ejì odiosa , & contra 
rationem d, l, max. vit. Cod. de lib. prxter. $. Cxterum . 
Jnfiit. de legit. adgnat. succ, Et quum contineat ' quamdam 
valuti exheredatìonem , EW am si ■ adesset expressa ex- 

CLVSIO, RESTRINGENDA ERIT RESPECTV MASCULORUM 

ejusdbmgradus f O linee , quia /toc magis juri conso - 
num . Io credo , che quella dottrina possa far tacere gli 
Avversar) 

Ma ne' propóngo un altra egualmente autorevole , e legale 
di Vincenzo Fusario , Qpxft. 485. il 17. Ampliatur sc- 
! ptimo , ETUM Q.UANDO TESTATOR EXCLUSIT FEM1NAS OB 
! FAVOREM MASCULORUM VOCATORUM , NAM NEC TUNC 
ERIT INtTUCTÀ E 8 CIPR 0 CA DE LINEA AD UNEAM. . . . 

Ex prxlatione enim masculorum, necessario intentio agentis ad 
reciprocarsi de linea ad lineam , non efi fondata, quum fa- 
cile iHtelligi possit, inter personas ejusdem li- 
nee, ET IDEO OSJCI FOWIT , SUBSTITUTIO DE TE NO^ ; 

LoaviruR. L ”• 

^ugello io quella verità coll’ avviso notabile , ed ^ proposi- 
to di Gaspare Tesauro cap. 4. n. 30. — Quando de fami - 
nqrum exqlusìone sìmpliciter agitar in eadem linea favore ma- 
sculqrurn ,, tane ijla admissio masculorum dicitur favorabilis , 

£ ia ex , lata fieri potqfi interpretatio , sed si agatur de 
o ' ‘ ” fi- 
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PILIA ESCLUDENTI A VR 0 PTER ! JJLTERIORES MASCULO* J 
tane exclusio efi odiosa , & in ea firidior fit inter pretat io. 

La esclusione semplice non giova dunque a poter ripellerff 
le femmine agnate» figlie del possessore, ma è necessaria 
la esclusione per modum regalie. j v». 

Alla tefla de’ gravi Scrittori , li. quali garantiscono il mio 
ragionevole assnnto , io metto il Regente De Marinis 
Far. Resolut. lib. *. cap. 156. n. 36. 37. — Ad hoc ut ma- 
sculus rematior fxmìnam proximiorem a majoratus successione 
excludere possit, opus esse ^ ut ultra vocationem masculini- 
tfltis exprimatur , quod succedat mascvlus etiam ut 

G-RADU REMOTIOR , ET EEMIN* PR.EFERATUR , ìdemque' 

latius scripsit Parladorius quacjì. x. ru 5. 6 . 7. 8., ubi di - 
cit , fune masculum alterius lincee , & remotioris gradus fle- 
mma m ex mescalo * sive ab ultimo possessore descendentem 
a Majoratus successione excluders , si ita constet de* 
EXPRESSA VOEVNTATE INSTITUTORIS , QUIA SIC VOLUIT . 
CjSTERU^l SI DE APERTA EJVS VOLUNTATE NON CONr 
S.TAT, QUOD F(EMINAK MIUPrER.MA« 3 V,LOS ALTERIUS LI- 
NEjB ESCLUDERE VOLUERIT, SED SIMPLICITER MÀSCXTE. 0 » 
j-LLis preti’ ut, inhx rendo Molinee Sententi ee , exìflìmat 
in hoc casa , masculum alterius linezb remotiorem- 

F.EMINAM PROXIMIOREM , SlVE AB ULTIMO POSSESSORE 
. bbscendentem escludere non posse, c : : : 1 

Propongo in secondo luogo il giudizio del dottissimo Mdi- 
nc De Primogen. Hisp. lib. 3. cap. 5. n. 71. Quando Mar 
joratus inftitutor generico , & absolute fesminas a majoratus 
successione exclusit , nec se illas propter masculos ■ 
remotiores excludere velle adjecit , ea exclusio 
propter masculos ejusdem ■ linex , ac gradus , non awtem 
propter remotiores intelligenda est: ita ut mascu - 1 
lo ejusdem linea:, & gradus deficiente , ecemina tn ejus 
defectum ad ejusdem majoratus successionbm ad- 

MITTENDA SIT, AC si NIHtL PECULIARE A MAJORATUS ‘ 
INSTITUTORE DISPOSITUM SIT. > ■ il 

La sentenza, che siegue di Paolo Polito De Fideicomm. ■ 
Dissert. 33. queejì. 1. n. 5. è luminosa, ed analoga alla 
t Causa . Non negamus, fxminas in hoc fideicommisso cum 

masculis ejusdem gradus concurrere non posse, prteceptum si- 
quidem dotandi , patria fiatata , & prxdileda masculina qua- 
itas , si non expressam K saltan tocitam in concursu mascu- 

lorum 
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lonum excìusionem insinuant ; virtùs tamen taciti major ■ està 
non deb et , quam sì fuisscnt lift era! iter exclusce : Un de Si- 
curi UBI F -EMINA ESPRESSE EXGLUDITÙR. IN GRATI AM 
MASGULI , INTELt-IGlTUR , Dl'MMODO MASCOLUS EJUSDEM 
SIT LINEE, ET GRADUS NON AU TEM UBI R E MOTIOR 

sit ; ita tacita hcec exclusio , nisi aliten dvidentissimis ' con* r . 
jeàuris, demànflretur , non nisi propter masculos ~ ejusdem * fi* 
nex , & gradua eft fntelligenda . 1 ■ ' •- \ 

Pietro deSalazar in ultimo luogo De us , & cons. cap. iu; 
n. 68. scrive sullo flesso tuono •• Ut mtfàpulus remot io r fair 
mìnam proximiarem a ma j oratila succisione excludvre possiti, 
opus eft , quod ultra vocationem masculinitati's- , expkima-' 
Tl'R, QIIOD SUCCEDAT MASCOLVS , £TrAM‘ GRADO-RE* 

motior , et f (Emine prxferatur . !" r ^ • v , ,*;n 

Quindi il Molina De Hisp. pr imagi capè 4. n. 3. proda mò ; 
la massima: In materia privativa , vél excliisiPa iilud, qùod 
pon ejl exprcssum , privatianem , seu excìusionem non induciti 
.Torre conferma la flessa teoria, e ne assegna la ragione:* 
De Primog. & Major. Ita! . pari. 1. cap: 7. n. 9 5. 

Quum itaque faimtna habeat prò se regulam , & intentionem 
fundatam jure comuni , transfert onus probaaidi piene , & con- 
cludenter voluntatem Tejfatoris , non vere per ambiguas prò* 
bationes, ut est masculorum prelatIo , et f-emina-' 
rum exclusio, qux cum possit ESSE PROPTER MASCUt 
LOS EJUSDEM GRADUS TANTUM , ET PROPTER MASCULOS 
REMOTIORES , IN DUBIO STANDUM EST REOPLE , (fo/IflC 

contrariarti per evidentissimas conjeéìuras jufiificetur . 

Per ultimo autorizzerò quella mia dimoflrazione colla dottrw 
na della Rota Romana Decis. 429. num. 19. Magis rece- 
pta sententia futi , ut ubi clan non militet in contrariano, 
defungi voluntas , pr.elatio masculorum semper intel-‘ 

LIGATUR DISTRIBUTIVA , ET F .EMINA ESCLUSA CENSEA-' 

tur a fratre , non a masculo remotiori . 

Premesse quelle due dimollrazioni refta acciarato il diritto 
delle figlie di D. Carlo per la successione de’ beni fede- 
commessati posseduti dal di loro Padre , ed eccone la 
prova. ; 

Il fedecommettente D. Gennaro Pacifico ordinò , chesidas-- 
se luogo a’ Solli,tuiti , nel caso 0 che morisse il Reverendo' 
Sacerdote D. Michele , o che morisse alcun altro de' figli suoi 
“redi ijhtuiti senza, figli, e discendenti maseoi i , 0 che li 

M li > 
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figli , tf discendenti mescoli di alcuno di detti si/oi figli si 
fnonsse senza figli , e discendenti mossoli : Ovvero quando . 
cumque morissero , e sì efiìnguessero li mascoli , e linea mosco- 
lina di alcuno di detti suoi tre figli. Ora ne’ primi tre casi 
si legge forse la esclusione delle figlie degli Eredi iftituiti? 
Neppure per ombra , dunque come se ne possa pretende* 
re l’esecuzione Io per me non giungo a capirlo» In sif- 
fatta disposizione ognuno vede , che le figlie degli eredi 
iftituiti furono' omesse , e non escluse , e la omessione 
quando mai à importato esclusione ? Ma non solamente 
che le figlie del possessore non furono escluse, ma furo* 
no espressamente invitate , quando pel quarto caso lo 
flesso Teftatore soggiunse immediatamente , ovvero quando - 
cumqUe mancassero , e si ejìinguessero li mascoli , e linea 
mascolina di alcuno di detti suoi tre figli . Vale a dire , 
che le femmine ugnate furono messe in condizione, e di- 
spositivamente invitate sotto il significato di linea masco- 
lina . Io ò provato nella prima dimoftrazione , che la ni- 
pote ex filio dell’ erede gravato è compresa , e contenuta 
nella linea mascolina, -di*aqueri««_£.vera # che il fedecom* 
messo in quiftione sia esclusivo delie femmine , cd -è-ve* 
ro per contrario ( che il medesimo sia inclusivo delle 
flesse. • •••«, 

Rispondo alla difficoltà , che potrebbero promovere gli Av« 
versarj . Le figlie di D. Carlo non sono della linea ma- 
scolina dello flesso , perchè egli si morì senza alcun figlia 
maschio , mentre non la figlia dell’ Erede gravato , ma la 
nipote ex filio delio flesso è compresa sotto la linea ma- 
scolina. Quefia difficoltà vale niente , perchè Io ò provato 
nella seconda dimoflrazione , che per repellersi la figlia 
del possessore bisogna la esclusione espressamente ordina- 
ta. Nel caso noftro le figlie di D. Carlo non furono 
escluse , ma solamente omesse j e tutto il Mondo , tutti li 
Scrittori , tutte le giudicature de’ Tribunali convengono , 
che la omessione non importa esclusione in virtù dello 
due notissime leggi : Quum Avus ff. de Condii. & Dem. & 
Qjuum acutissimi Cod. De Fideicomm. =3 Si rammenti il ca- 
so di quelle leggi . L’ avo aveva iftituito il nipote ex filio 
colla legge di refiituire al di lui Zio 1 ’ Eredità , se si mo- 
risse tra gli anni 30.. Il nipote si morì tra gli anni 30., 
ma lasciò figli , fu ammesso il Soflituto l noj e l’ Eredità 
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fu deferita a' figli del nipote conjedura pietatis , perchè li 
medesimi erano (lati omessi , e non esclusi . Quello siile- 
ma poi Giuftiniano lo (labili per punto generale per li 
casi simili nella citata famosa legge : Quum acutissimi . 
Dunque è un errore pretendere la esclusione delle figlie 
di D. Carlo. E poi si faccia quello conto. Il fedecom- 
tnettente D. Gennaro Pacifico sotto la linea mascolina. 
comprese le sue pronipoti , che fossero fiate figlie del ma- 
schio di alcuno de’ figli suoi , or se ammise , ed espressa- 
mente invitò le pronipoti , con maggior ragione debbono 
ammettersi le sue nipoti figlie di D. Carlo , come più 
prossime una volta , che le omise soltanto , e non l’ esclu- 
se . E' un sentimento di natura , ed è un Canone di leg- 
ge , essere prediletti li più vicini, che li più rimoti, E 
perciò refla confutata la difficoltà degli Avversar] , c ri- 
mane consolidato il diritto delle figlie di D. Carlo . 

Rispondo ad un’altra difficoltà: le femmine ( dicono gli 
Avversar] ) furono escluse dal fedecommesso per quelle 
parole del Teftamento , con esser sempre tenuti li mescoli 
a dotare le femmine di ' una dote competente , e non di altro , 
mentre voglio , ordino y e comando , che le femmine refi ino 
escluse dalla successione della intiera Eredità. 

Quefìa eccezione però non è più efficace dell’ antecedente , 
ed è più leggiera- di un debole filo. Il Teflatore conside- 
rò le femmine cognate nella dote , e quelle , non già le fem- 
mine agnate , volle escludere dal fedecommesso . Eccone la 
dimoftr azione tratta dalle proprie parole dello flesso Te- 
flatore » E mancando detto Rev. D. Michele , e tutti e tre 
li altri miei figli , e, quejìi tre senza figli , e discendenti 
mescoli , legittimi , e naturali , ut supra , ovvero quandocum- 
qué morissero , e si eflinguessero li muscoli , e linea masco- 
lina ( torna a replicarlo ) di detti tre miei figli B. Giu- 
seppe , D. Gaspare,' e D. Carlo j in tal caso voglio, ordino , 
e comando , che nella suddetta mia Eredità vi succedano, e 
debbano succedere le femmine prossimiori , discendenti da' sud- 
detti tre miei figli D. Giuseppe , D. Gaspare, e B. Carlo 
in flirpes , & non in capita , e li mascoli DISCENDEN- 
TI NO DA ESSE, CON ESSER SEMPRE PREFERITI LI MA- 
SCOLIALLE FEMMINE SEMPRE IN STIRPES , ET NON IN CA- 
PITA , CON ESSER PERO' SEMPRE TENUTI LI MASgOLI A 
DOTARE LE FEMMINA Dt UNA DOTE COMPETENTE, E 
- .. NON 
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non di altro, mentre voglio , bordino , e comando , che le 
femmine refiino escluse dalla successione della intiera Ere- 
dità , Vale a dire furono da prima ammessi li maseoi i , 
e la linea mascolina , in difetto le femmine prossimiori 
discendenti , dopo quefte li figli mascoli di esse col peso, 
di dotare le femmine competentemente , le quali volle 
escluse dalla sua Eredità . Quali femmine dunque escluse 
il fedecommettente ? le femmine cognate, perchè quefte 
sono vicine al precetto della esclusione : duce conditio ad 
certas personas accomodata fuerit , eam referre debemus ad 
eum dumtaxat gradum , quo hte persona inflitutce fuerunt , 
rispose al proposito Giavoleno /. 39. f. de Condit. & de- 
monjìr. Quindi il Cardinal de Luca disc. 43. de Fideicom. 
n. 4. scrisse ex Regula juxta magis comunem , & receptam 
ppìnionem super exclusione repetitionis masculìnitatis , ut sci- 
licet cdjeda in uno casu , ve! subflitutionum gradu , vel per- 
sonarum genere , non censeatur in altero repetita . Sicché la 
.esclusione diretta alle femmine cognate non può applicarsi 
alle femmine a nnate r perchè non fu diretta ad genus fcc- 
mincrum , sed ad certas , €■ notas /cernirne,- maggiormente per- 
chè le medesime collo flesso $. del Teftamento furono cioè 
quelle di secondo grado omesse soltanto , e non escluse , e 
quelle di grado ulteriore furono espressamente invitate sotto 
la parola linea mascolina . Sarebbe certamente un contra- 
dittorio ammessione , ed esclusione . E quando pure per mera 
ippotesi da non mai ammettersi si volesse la esclusione rife- 
ribile alle femmine agnate , Io ò fatto vedere nella seconda 
dimoftrazione , che la esclusione Semplice, come quella usata 
dal noflro Teftatore , si riduce e non si eftende oltre le per- 
sone della flessa linea, non già di linea diversa, e che 
".per indurre la esclusione tra le persone di diverse linee 
non bafìa la esclusione semplice , ma è necessario , che 
’ si sia adoperata la esclusione per modum regula:, la quale 
nè pure per ombra si verifica nel caso noflro . 

La cosa è così chiara , e parlante , che non dovrebbe com- 
portare ulteriore esame , ma quando pure per una mera 
finzione si volesse considerare come dubbia , pu re nel du- 
bio si deve rispondere in favor delle femmine mie Clien- 
tele . Ne appello a Molina De Primog. Ito. 3. In Cap. 4. 
,n. 31, & seq. ex Quem fxmina habeat fundatam intcntio- 
nem jure communi , & de/icientiòus masculis ejusdem licere , 
ac gradus in primogenio succedit , ad hoc ut ab eo , quod sibi 
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/ jure communi competi t , excìusa censenda sif , exclusio sit 
( evidentissime probanda. Alias autem in caso dukio 

I IN EJUS FAVOREM SEMPER PRONUNCI A NDUM ESSE . Ubi 

I enim jus aliquid disponit , debet evidentissime de contraria 
J voluntate confi are, ut a jure communi recedamus. 
i Una bella Dottrina del Cardinal de Luca contenuta nel Disc. 
48. n, 3. de Fideicgm. e che pare scritta pe ’l caso noflro, 
dileguerà qualunque dubbiezza ~ Exifientia personarum de 
genere posito in conditione sufficit ad impediendam purifica- 
tionem condif ionie , sub qua ulterior subfi it ut io concepta e fi , 

ETIAMSI I LL.E PERSONA ESSENT EXCLUSjE A SUCCESSIO- 
NE, QUOTIES ELCLUSIO NON ESSET OMNINO GENERALIS, 
ATQUE , UT NOSTRI DICUNT , PRO REGULA . 

Qra le femmine agnate furono polle in condizione sotto la 
Etnea , Discendenza , Pofierità mascolina : la esclusione fu 
diretta contra le femmine Cognate , non già contra le 
agnate , & quatenus si volesse riferire anche a quelle , non 
fu adoperata per modum rcgulcc , dunque le figlie di D. 
Carlo non debbono essere escluse da’ Zij , 

Dalle teorie io passo agli 

. » 

ESEMPLI DI COSE GIUDICATI 

i 

I N occasione del matrimonio tra Antonio Puojo, e Chiara 
Tabuada , fu da’ rispettivi genitori con contratto del 
.1557 illituito un maggiorato a favore della discendenza 
mascolina di essi conjugi, e quella ellinguendosi , fu 
sollituita la femmina prossimiore, e la sua discendenza 
mascolina , nella quale fu ordinata la rinnovazione del- 
la famiglia artificiale . E fu la successione prescritta ne’ se- 
guenti termini. — Preferendo semper , et in omni ca- 
su masculos faminis , & observando semper de majori filio 
ad minor em in perpetvum hunc ordinem success ionis , & or- 
dinem genitura — Praferendo semper , et quotiescvm- 
fti'E casus acciderit, masculos faminis , & observando 
hunc ordinem successionis , & genitura: Quia successio est 

MASCULORVM , ET NON F.EMINARUM , NISI IN DEFEGTUM 

masculorum. Si poteva escogitare una esclusione più 
decisiva contra le femminei 1 II caso fu, che la discen- 
denza di que Conjugi si diramò , e diffuse , come dal sot- 
topollo albero 

An- 
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'Antonio Puojo 
Chiara Tabuada 
Conjugi 

I 


Raimondo Francesca 

1 

Consalvo 

I 


Domenico Ramiro 


Francesca Antonia 
mortai senza 
figli 

Surse dunque la disputa per la successione tra 11 Zio Ra- 
miro maschio, ed Antonia nipote, figlia dell’ ultimo pos- 
sessore: fu Ramiro difeso dal notissimo noflro Giuseppe 
de Rosa-, il quale scrisse in tal rincontro la sua celebra- 
tissima allegazione LXIX, Adoperò in quella tutti li sfor- 
zi del suo sapere , ricorse alla diftinzione di linea di so- 
Jlanza , e linea di qualità; la lettera Ressa della successio- 
ne sembrava garantire la sua ragione . -- Et tamen non 
objlantibus supradicìis allegationibus Clicns diéti Consiliarii de 
Rosa succubuit , ci attefla Sorge Tom. j. Iurispr. cap. 9. n. 
13. pag. 11 7. E perchè ? perchè sotto la parola discenden- 
za mascolina è compresa la femmina Agnata : perchè non 
fu adoperata la esclusione per modum regulx, e finalmen- 
te perchè bona in lineam ingressa ab illa non exeunt , nisì 
fuerit omnino evacuata , come ci assicura il Cardinal de 
Luca nel citato suo Disc. XXIV. De Fideicomm. Ora Di- 
scendenza , Linea mascolina ; prelazione sempre de' maschi: 
successione a favore de soli maschi , ed in difetto di essi a 
favore delle femmine , 0 sia esclusione delle femmine sono li 
Ressi termini , che concorrono nel caso nofiro j E se nel- 
la Causa difesa dal Consigliere de Rosa fu ammessa la 
pipote in esclusione del Zio,. del pari in quella similissi- 
ma 
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ma Causa dovranno le nipoti, mie Clientole, escludere U 
di loro Zj • 

Bernardino Nocerino , e Giovanna Imparato coniugi con iftro- 
mento donarono irrevocabilmente tra vivi alcuni beni prò* 
prj a’ loro figli Decio, e Tommaso, ed a’ loro nipoti Lo- 
renzo , e Sebaftiano , figli di Biase premorto , ed a Mat- 
teo, tìglio di Sebaftiano anche premorto: ordinarono , che 
li beni si dividessero in Jlirpes , dandosi cioè una quarta 
parte a Decio, un’altra a Tommaso , altra quarta parte 
a Lorenzo , e Sebaftiano , figli di Biase , e 1 ’ altra a Mat- 
teo, figlio di Sebaftiano. Si riserbarono l’usofrutto vita 
loro durante., e dichiararono così : Con espressa altra con- 
dizione , quale s intenda appojla , espressa , e ripetita in qual- 
sivoglia parte del presente ijìromeuto di donazione , senza la 
quale non avrebbero essi bernardino , e Giovanna rispettive 
quella fatta , cioè che li sudetti beni sopra donati rispettive 
non si possano vendere , alienare , donare , obbligare , nec quo- 
modolibet dijìrarre , volendo, che li sudetti beni si conservino 
penes li sudetti loro figli , e nipoti ex filiis , e loro discen- 
denti mascolini sexus E nel caso si ejìinguesse - 

la linea di ciascuno di detti donatarj , in tal caso nella quar- 
ta parte spettante a ciascuna linea di detti discendenti 
donatarj , come sopra, debbano in quella succedere gli al- 
tri discendenti ma scudi ni sexus , e così debba sempre os- 
servarsi in infinito. 

Da Decio uno de’ donatarj nacquero quattro figli maschi , 
cioè Berardino juniore , Nìccola , Innocenzo , e Domeni- 
co , li quali si divisero la quota de’ beni fedecommessati , 
posseduti in vita da Decio . Finalmente trapassò Berardi- 
no juniore lasciando una sola figlia femmina per nome 
j Rosa senza maschi . Da principio li patrui di essa Rosa 
ebbero la porzione de’ beni fedecommessati , che aveva 
posseduti l’ anzidetto Berardino juniore , ma in seguito es- 
sendo Rosa ricorsa nel S. C. pretendendone la reftituzio- 
ne , con sentenza de’ 28 Marzo 1789 furono Domenico 
patruo, e Domenico juniore patrueli condannati non so- 
lamente alla reftituzione della quota suddetta in beneficio 
della enunciata Rosa Nocerino , ma ben anche alle spese 
della lite : Ecco il ragionamento di quella Sentenza : Ve- 
rumtamen , quod notam tementatis inurit , illud eji , quod in 
reciproca subftitutione lineali per donantes favore masculorum 
heredum , si ve donatanorum disposita , vigore cujus successio - 
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rtem in quota Berardini Junioris absque virili sobole , sed uni- 
ca fili a Rosa relitta defunài , Dominicus , & Decius expo- 
scunty ade/l expressa condi fio , si linea cujusque donatari! 
defecerit : linea nedum ex masculis , sed ex feminis etiam 
confici palam eft . Improba ergo dijudicanda petitio masculo- 
rum ex aliis Iineis prò reciproca subftitutwne , non extinàa 
linea berardini propter Rosee , ejus flix exi fieni iam , sive , 
uti Pragmatici ajunt , non adhuc evacuata linea . 

E' notabile io quella sentenza , che la linea abbraccia li ma- 
schi , c le femmine , e perciò li ducati 3000. lasciati al- 
la linea di D. Carlo spettano alle di lui figlie femmine, 
come ò dimolìrato nel $. I. 

E'- notabile di vantaggio , che li donanti conjugi Nocerino , 
e Imparato donarono a beneficio de’ figli , e nipoti , e lo- 
.ro discendenti masculini sexus , ed eflinguendosi la linea 
di alcuno de’ donatari suddetti, dovessero succedere gli al- 
tri discendenti masculini sexus , e così doversi osservare 
•sempre in infinito ..Chi non vede in quello caso la chia- 
mata de’ soli maschi , e la tacita ma necessaria esclusione 
delle femmine sotto quelle replicate espressioui masculini 
sexus esclusiva delle femmine ? Chi non riconosce la solu- 
zione di maschio a maschio? E pure la femmina fu am- 
messa a motivo di trovarsi polla in condizione la linea 
di ciascun donatario. Pel pari dunque si deve praticar, 
lo flesso nel caso noftro . . 

L’ illessissimo caso avvenne per Angela Nocerino , figlia di 
Matteo, la quale con sentenza del S. C. de’ 47 Settembre 
presso lo Scrivano Paolella a relazione del fu Signor 
Consigliere Crisconio fu ammessa in esclusione de’ suoi 
fratelli patrueli al fedecommesso , ordinato da Bernardino 
Nocerino a beneficio de’ suoi figli , e discendenti mascu- 
lini sexus, e che eftinguendosi una linea, la quota si ac- 
crescesse all’ altra . Li maschi ricorrevano alla espressa 
chiamata, ed alla tacita esclusione necessaria delle femmi- 
ne Ma il S. C. ecco come ragionò in contrario. Verbum 
linea , quo usus eft Tejìator , ncque masculos , atque fxminas 
compietti tur . L. Juriscons. ff. de Grad. & Aff. I. z & r* 
ff. De Suis , & l. Her. eo vei magis , quia acuitati 

CISSONUM VIDEBATVR , TR ATER MISS A FILIA, AD MASCU- 
XOS ALTERI US LINEA SALUTARE . NoV. Ut. $.Imper % 
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E' nota a tutto il Mondo la decisione emanata dal S. R. C. 
nel 1790 a relazione dello fiesso mentissimo Spettabile Signor 
Caporuota Bisogni nella firepitosa .causa tra la Signora 
Duchessina di Diana D. Brigida Cala colli Signori Zij, 
figli del Marchese di Villanova Filippo, per la successione 
alli fedecommessi iftituiti dal Regente Calà. Ecco la spe- 
cie. Il Regente Calà ifiituì un fedecommesso, che dichia- 
rò , ed appellò mascolino agnatizio a favore delli fi- 
gli di D. Girolamo Calà suo erede , e de’ discendenti 
muscoli, al quale diede ben anche la facoltà di fare due 
case di primo , e secondogenito . In mancanza de’ figli 
maschi di D. Girolamo chiamò le figlie femmine dello 
flesso , e lo flesso morendo senza figli nè maschi , nè fem- 
mine , lo abilitò a disporre de’ beni fedecommessati in altri 
della famiglia, come meglio li fosse sembrato, e piaciuto, 
con chiamar primo loco Marcello , o sua linea , ed in se- 
condo luogo D. Gaetano, D. Gio: Battifta , e D. Luzio 
Calà j e non disponendo s’ intendessero chiamati coll’ ordi- 
ne suddetto. 

Si mori D. Girolamo senza figli, e senza disposizione, per 
cui venne a succedere Marcello , morto il quale , il fede- 
commesso spettò per njettà a beneficio di Carlo primoge- 
nito Duca di Diano , e per l’ altra metà a Filippo Mar- 
chese di Villanova-. A Carlo successe Marcello suo figlio. 
Coftui non lasciò maschi , ma unica figlia femmina D. Bri- 
gida Calà , Duchessina di Diana . Pretesero li di lei zj 
D. Gio: Battifla , D. Giacomo , D. Vincenzo , e D. Mar- 
cella , figli del mentovato Filippo , escluderla dal fedecom- 
messo, menando in trionfo la qualità mascolina agnatizia 
del fedecommesso , e la chiamata delle femmine in propria 
cellula . Ciò non oftante la nipote Signora Duchessina di 
Diana fu ammessa in esclusione de’ Zj . 

CONCHIUSIONE, 


In somma ò dimofirato . • 

I. /'"''He la parola linea comprende , e contiene tanto li ma- 
schi, quanto le femmine J. I. -e perciò li ducati 3000 
lasciati a D. Carlo , ed alla sua linea, Jinchè durerà, spet- 
tano ajle di lui figlie femmine • 
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